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Cosa si intende per definizione dell' A_ssunzione 
Al faustissimo annunzio che il 

Supremo Maestro della fede a­ 
vrebbe definito l'Assunzione, è 
sorta nella mente di non pochi, 
la domanda: che cosa si intende, 
precisamente, per definizione dog­ 
matica? 

Per definizione dogrnatica noi 
intendiamo un atto solenne del 
Supremo Magistero della Chiesa 
con cui essa dichiara autentica­ 
mente in modo infallibile ed irre­ 
vocabile, che una verità è stata 
da Dio rivelata e, come tale, im­ 
pone a tutti di crederla, per l'au­ 
torità di Dio stesso che l'ha rive­ 
lata, sotto pena di piombare nel­ 
l'eresia e di separarsi dalla unità 
della Chiesa. Altro infatti è dire 
che una verità è certa ed altro è 
dire che è rivelata da Dio. 

• 

* Insistiamo alquanto su questi 
elementi essenziali. 

La definizione dcgmatica, è in­ 
nanzitutto, un atto del Supremo 
Magistero della Chiesa, ossia, del 
potere di insegnare, uno dei tre 
grandi poteri affidati da Cristo 
alla Chiesa perché possa condurre 
gli uomini alla salvezza. 

Alla Chiesa infatti è stato affi­ 
dato il Deposito della Rivelazione 
Divina affinchè lo custodisse, lo 
difendesse e lo spiegasse, deter­ 
minandolo sempre più. Solo alla 
Chìs sa e, in modo particolare, al 
suo Capo, Gesù ha detto: cc An­ 
date ed insegnate a tutte le na­ 
zioni... Io sono con voi fino alla 

fine de mondo ... ». « Chi ascolta 
voi, ascolta me ». 

* Essendo dunque la definizione 
dogmatica un atto del Magistero 
Supremo della Chiesa, è chiaro che 
gli autori di una tale definizione 
possono essere soltanto · coloro ai 
quali è stato affidato da Cristo 
questo Supremo potere di inse- 

gnare, vale a dire, l'insieme del­ 
l'Episcopato e la persona pubbli­ 
ca del Sommo Pontefice. Il pri­ 
mo - l'insieme. dell'Episcopato 
- può emanare delle definizioni 
dogmatiche soltanto allorchè è 
riunito in un Concilio Ecumenico, 

ossia, nelle legittime assemblee 
di tutti i pastori della Chiesa, con­ 
vocate, presiedute e confermate 
dal Sommo Pontefice. Il secondo 
- ossia il Sommo Pontefice - 
anche indipendentemente dall'in­ 
sieme dell'Episcopato, può emet­ 
tere, spinto da necessità o da evi­ 
dente utilità, dellle definizioni 
dogmatiche. Ma affinchè siano ta . 

li, si richiedono due condizioni, 
determinate chiaramente dal 
Concilio Vaticano, vale a dire: 
ch'Egli parli ex cathedra, ossia 
come dottore e pastore di tutta 
la Chiesa, servendosi della sua 
suprema autorità . apostolica; e 
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.c:I).e manifesti chiaramente- la sua 
intenzione di voler definire, ossia, 
troncare definitivamente una 
questione, imponendo una dot­ 
trina alla feà€ di tutta la Chiesa. 

Si possono distinguere due se­ 
rie di definizioni: quelle concilia­ 
ri ( emesse da un Concilio Ecume­ 
nico) e quelle Pontificie ( emesse 
dal solo Sommo Pontefice). La 
prossima definizione dell' Assun­ 
zione sarà una defin ìz ic r > Pon­ 
tificia. 

* Le caratteristiche è.: ·.::u. defi- 
nizione dogmatica sono et·--_ ·:-iti­ 
mamente connesse: la infallibili­ 
tà e, conseguentemente, l'irre­ 
formabilità. 
La nozione di infallibilità è es­ 

senzialmente negativa, ossia, con­ 
siste nel non permettere che il 
Concilio Ecumenico o il Sommo 
Pontefice errino allorchè defini­ 
scono una verità sia d'ordine spe­ 
culativo che pratico. Questa carat­ 
teristica ha la sua origine nella 
speciale assistenza dello Spirito 

SINTE!Jl 

Santo, secondo la promessa di 
Cristo a S. Pietro.' Ciò posto è fa­ 
cile comprendere come il carisma 
dell'infallibilità, quantunque ga­ 
rantisca dell'errore le conclusio­ 
ni ufficiali del Supremo Magiste­ 
ro della Chiesa, non dispensi dal 
lavoro che d'ordinario si richiede 
per dedurre simili conclusioni, 
ossia per appurare se una verità 
è stata realmente rivelata da Dio, 
e perciò contenuta nel Deposito 
della Rivelazione Divina. Così, 
per esempio, nel caso nostro del- 
1' Assunzione, il Santo Padre ha 
studiato personalmente la que­ 
sticne, ha sondato il parere di 
tutta la Chiesa, ha lasciato ai 
teologi la libera discussione su 
tutti questi elementi che avreb­ 
bero potuto condurre alla solu­ 
zione del problema. 
Posta l'infallibilità delle defini­ 

zioni dogmatiche, ne segue, logi­ 
camente, che esse siano per se 
stesse irreformabili, ossia, sostan­ 
zialmente immutabili. 

(O.R.) Gabriele M. Raschini 

CA.1ECHlSTlCHE 
(IL TERZO COMANDAMENTO) 

Comprensione 
Qualche parola in favore delle 

padrone di casa. 
Su di esse ricade tutto il peso e 

la cura della casa, per cui non tro­ 
vano il tempo per adempiere i Io­ 
ro doveri rel iaicsi. per soddisfare 
ai bisogni delle loro anime e spes­ 
so devono rinunciare persino di as­ 
sistere alla Messa della domenica. 
Perchè questo? Per colpa del ma­ 

rito. 
- Pensate, - vi dicono, - con 

un marito suscettibile non posso più 
andare alla Messa! Se per caso il 
pranzo fosse in ritardo di mezz'ora 
perchè io sono stata in chiesa, quan- 
te ne sentirei ! Mio marito non 
ammette scuse . 
Cari signori miei, occorre un po' 

di pazienza. Dovete comprendere 
che la padrona di casa ha bisogno 
di qualche riposo. Soprattutto la 
buona massaia moderna. Fate in 
modo da non obbligare il buon Dio 
a mandare una malattia a vostra 
moglie per farla riposare ... 

* - La lotta per la vita -·- dice qual- 
che teorico senza scrupolo - è arri­ 
vata a tal punto che il riposo dorqe­ 
nicale è impossibile. Diminuirebbe 
la ricchezza nazionale su cui posa 
l' eq u~librio finanziario dello §t~to; 
mai il lavoro fu tanto necessario. 
Ma è proprio il contrariò! Consi- 

derate gli Stati che hanno reso ob­ 
bligatorio il riposo domenicale co­ 
me il cattolico Belgio e la cattolica 
Olanda. 
Tengono un ottimo posto dal pun­ 

to di vista industriale e commerciale 
e hanno cura del benessere sociale 
dei loro sudditi. 
L'esperienza insegna che l'econo­ 

mia nazionale va meglio col lavoro 
di sei giorni che -colla fatica di sette. 

* Dio ha voluto il riposo nel setti- 
mo giorno, ma ha ordinato il lavoro 
per gli altri giorni della settimana. 
Egli ha detto all'uomo subito dopo 
il peccato: 
- Mangerai il pane guadagnato 

col sudore della fronte, finchè rica­ 
drai nella polvere donde sei uscito. 

Questo lo sappiano quanti accu­ 
sano la Chiesa di intralciare la pro­ 
duzione e l'attività sociale. La Chie­ 
sa, dietro l'ordine di Dio, vuole che 
il lavoro sia alternato dal dovuto 
riposo e condanna sia quelli che la­ 
vorano di festa come quelli che pol­ 
triscono o si divertono tutta la set­ 
timana. 
A questi ultimi aggiunge l'esem­ 

pio di Gesù Cristo stesso che làvorò 
come semplice operaio, come fale­ 
gname, p~ guac;Iagnarsi da vivere e 
per insegnare che il lavoro non è 
una vergogna, ma un dovere. 
(Toth: , I dieci Com. • - Ed. Grego­ 
riana - Padova). 

Parla u Papa 
LE BASI DELLA PACE 

Una gius.ta e g.urevole pace si 
può ottenere soltanto dai princi­ 
pi e dalle norme dettate da Cri­ 
sto e messe in pratica con since- 
ra pietà. . 
Tali principi e tali norm_e in­ 

fatti, richiamano gli uomini all_a 
bontà, a!La giustizia o alla cant~, 
pongono un freno alle lol'O ~U}'!­ 
digie; obbligano i sensi a ubbi­ 
dire a!!a ragione; muovono que­ 
sta a obbedire a Dio; fanno sì che 
tutH anche coloro che governano 
i popoli, riconoscano la 'libertà 
dovuta alla Religione, la quale, 
oltre allo scopo fondamentale di 
condurre le anime aLla eterna 
salvezza, ha anche quello di tu­ 
telare e proteggere i fondamenti 
stessi detio Stato. 
Da ciò che abbiamo finora det­ 

to è facile argu_ire, vener_abili 
fratelli, quanto siano lontani dal 
procurare una sicura pace colo­ 
ro che cal.vestano i sacrosanti di­ 
ritti della· Chiesa Cattolica; proi­ 
biscono ai suoi ministri il !ibero 
esercizio del culto, candannandoli 
anche a'l!'esilio e al carcere; im­ 
pediscono o addirittura proscri: 
vano e distruggono le scuole e gli 
Istituti di educazione che sono 
retti secondo le norme e i prin­ 
cipi cristiani; trascinano con er: 
rari calunnie e ogni genere di 
turpitudini, il popolo, e special­ 
mente la tenera gioventù, dalle 
integrità dei costumi, dalla virtù 
e dalla innocenza, verso gli al­ 
lettamenti del vizio e della cor­ 
ruzione. 

UN'ACCUSA 
Ed è chiaro ancora, in quale 

errore siano coloro che insidiosa­ 
mente lanciano contro questa Se­ 
de Apostolica e la Chiesa Catto­ 
lica la accusa di volere una nuo­ 
va conflagrazione. Invero non so­ 
no mai mancati, nè nei tempi an­ 
tichi nè in quelli a noi più vici­ 
ni c'oloro che hanno tentato di 
soggiogare i popoli con le armi; 
però Noi mai abbiamo desisti­ 
to dal promuovere una vera pa­ 
ce; la Chiesa non con le armi, ma 
con la verità, desidera conquista­ 
re i popoli ed educarli alla vir­ 
tù e al retto vivere sociale. 
In fatti , le armi della nostra 

Milizia non sono carnali ma po­ 
tenti in Dio , . 
0ccorre che insegnate tutto ciò 

con franchezza; poichè allora sol­ 
tanto, quando cioè i Comanda­ 
menti cristiani informeranno la 
vita privata e pubblica allora sol­ 
tanto sarà lecito speraré, che 
composti gli umani dissidi, ~ 
varie classi dei cittadini, i popo~ 
li e le genti, vivano la fraterna 
concòrdia. 

(Pio XII - Enciclica , Summi 
Maeroris , 19-VII - 1950) 
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LA PAROLA.-·01 G'ESU' 
(DOM. XXI DOPO PENTECOSTE) 

Disse Gesù ai suoi discepoli que­ 
sta parabola: - Il regno dei cieli 
è simile ad un re il quale volle 
fare i conti coi suoi servi. E~ av~n­ 
do cominciato a fare i conti, gli fu 
presentato uno che era debitore 
di diecimila talenti. 

E siccome ei non aveva da pa­ 
gare, il padrone comandò che fos­ 
se venduto lui e la moglie e i fi- 

• gli e quanto aveva, e si saldasse il 
debito. 
Ma il servo, gettatoglisi ai pie­ 

di, lo scongiurava dicendo: - Ab­ 
bi pazienza con me e ti pagherò 
tutto. 

E il padrone, mosso a compas- 
..,. sione di quel servo, lo lasciò an­ 
dare condonandogli il debito. Ma, 
uscito di lì, quel servo trovò uno 
dei suoi conservi che gli doveva 
cento danari; e presolo per la gola 
lo strangolava dicendo: - Paga 
quanto mi devi. 
' E il conservo gettatoglisi ai pie­ 
di, si raccomandava dicendo: - 
Abbi pazienza con me e ti soddi­ 
sferò di tutto. 
Ma costui non volle, anzi andò 

a farlo mettere in prigione fino a 
che non avesse pagato. 

Or i conservi vedendo quel che 
accadeva, grandemente contrista­ 
ti, andarono a riferirlo al padrone. 
Allora il padrone chiamò quel 
servo e gli disse: - Servo iniquo, 
io ti ho condonato tutto quel de­ 
bito perchè ti raccomandasti e 
non dovevi anche tu aver pietà di 
un tuo conservo, come l'ho avuta 
con te? 

E sdegnato lo consegnò ai ma­ 
nigoldi, fino a che non avesse pa­ 
gato tutto il debito. 

Così anche il Padre mio farà a 
• voi, se di cuore ognun di voi non 
perdona al proprio fratello. 

MATTEO XVIII, 23-3!> 

• 
IMITIANl:O DIO 

Quanti insegnamenti in una sola 
parap~j! Innàn~itùtto: ogni uomo 
~ ~1tor~ véroo Dio, noj.· soyJJn J 
s~~,~ile ~ .Il¾i ~ey~ il!,_~ <!i . j 1.1;9.fU.~ _a Ilw e 1 _b_µo : pia • . "' i~l senso elfo oi1 uo o e pece · , 
re, é, oome tale devé a Dio una ri- 

parazione per l'offesa a lui fatta con 
la colpa. Beati coloro che, ricono­ 
scendo umilmente i propri torti, 
sanno confessare i loro peccati, ed 
ottenerne dal Signore la remissione. 
Secondo insegnamento: il perdo­ 

no di Dio viene concesso a tutti i 
peccatori, per tutte le colpe, senza 
esclusione di sorta. 
La Chiesa ha condannato come 

eretici coloro che, nei primi tempi, 

insegnarono che alcuni peccati era­ 
no irremissibili. No, nessun limite 
va posto alla divina misericordia. 
Ma, come vuole la giustizia e la 
santità di Dio, non si rimettono i 
peccati senza il pentimento since­ 
ro: e sono irremissibili solo quei 
peccati dei quali il peccatore non è 
veramente pentito. 

Terzo insegnamento: questa lar­ 
ghezza di Dio nel perdonare non 
deve indurci ad essere facili alla 
colpa, ma deve eccitare in noi la 
riconoscenza e l'amore verso- il Si­ 
gnore, e perciò deve tenerci lontani 
da ogni peccato. 
Infine: come il Signore è miser i­ 

eordìoso verso di noi, così noi dob­ 
biamo essere misericordiosi verso 
i, nostri prossimi: e se Iddio è dispo­ 
sto a perdonare a noi il debito gran­ 
dissimo delle nostre colpe verso, 
di Iui, noi dobbiamo essere pronti 
à p~rdonàre i piccoli debiti che i 
nostri prossimi ,poswno avere ver­ 
so dì noi, per le offese che ci ama­ 
no ar~cate. Perciò H Signore stes­ 
~ò ci tt:a in~gnàto à pregare: rimet­ 
ti ~ n.,0i i nostr i debi1:i, come noi li 
rimettiamo ài nostri debitori. 

IL PRETF: 

Il Santo Curato d'Ars, parlando 
del prete, diceva: 

Se incontrassi un prete ed un 
Angelo, saluterei pr{ma a P"'~t~ O 
poi l'Angelo. Questi è l'amico di 
Dio, quegli ne fa le veci. 

Quando si vuole distruggere la 
religione~ s'incomincia dal combat. 
tere il prete, perchè dove non vi 
è più sacerdote, non sono più sacri­ 
fici, non vi è più virtù, non vi è 
più Religione. 
Il prete non è prete per se stes­ 

so. Egli non dà l'assoluzione a sè, 
non amministra i Sacramenti a sè; 
egli non è per sè, ma per gli altri . 
Dopo Dio, il Sacerdote è tutto per 
le anime. Lasciate per venti anni 
una parrocchia senza prete: vi si 
adoreranno gli animali. 
Anci_:te a confessarvi da1La Ma­ 

donna o da un Angelo? Vi daran­ 
no l'assoluzione? No. Vi daranno 
il Corpo ed il Sangue di nostro Si­ 
gnore? No. La Madonna non può 
far _scendere 1}1:!tro~ti4; 'l ~o-.{)~in 
Figliqlo. ,E se abe~t( vAçino, d14,ecen­ 
to Angeli, non potrébbero àlirvi 
l'assoluzione. 
S. Bernardo dice che tutto ci vie­ 

ne da Maria: si può anche dire che 
tutto ci viene per mezzo del Sa­ 
cerdote. Sì tutti gli onori, tutte le 
grazie, tutti i celesti favori. Se non 
çi fosse il Sacramento dell'Ordine, 
non possederemmo Nostro Signore. 
Chi lo mise nel Tabernacolo? Il 
prete. Chi ricevette l'anima vostra 
allorchè aprì gli occhi alla vita? 
Il prete. Chi la nutre per darle for­ 
za di compiere il suo pellegrinag. 
gio? Il prete. Chi, lavandola un'ul­ 
tima volta nel sangue di Gesù Cri­ 
sto, la preparerà a comparire da­ 
vanti a Dio? Il prete, sempre il 
prete. E se quest'anima venisse a 
morire, chi la risusciterebbe, chi le 
darebbe la calma, la pace? Ancora 
una volta: il prete. 

Medita q:u.este parole e impara 
a comprendere di - più il sacerdote. 

COSE COSI' 

Nei mesi scorsi le donne de.Jl'UDI 
di Ravenna organizzarono una gita 
alla Madonna di Loreto. Entrarono 
nel. Santuario; nessuna sì confessò, 
nessuna sì comunicò, nessuna a­ 
scoltò la Santa Messa. 
Pe·r loro la visita al celebre San­ 

tuario fu crune la visita a una fab­ 
brica dr marmellata o a un essica­ 
toìo del tabacco. 
Significa essere cattolici, in que­ 

sto modo? 
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Cronaca di S. Zenone 
I minorenni non devono leggere qui 
Domenica : giorno del cristiano. 

La santa Messa 
(conlinuozionc) 

AIIA Consacrazione. 
Alla Consacrazione il Sacerdote 

ripete ciò che Gesù fece nell'ultima 
Cena ; prende in mano il pane e 
dice : • Oueslo è il mio Corpo • ; 
prende in mano il calice del vino 
e dice : • Questo è il mio Sangue 
che sarà sparso per voi e per molti 
in remissione dei peccati •. 

In quello stesso istante Gesù viene 
presente e muore misticamente sollo 
le apparenze del pane e del vino. 
figliolo, abbassa allora la tesla 

e adora Gesù, luo Dio e luo Sal­ 
vatore. 

Ma così non basta. 
Se vuoi prender parte attiva alla 

S. Messa, tu pure devi morire as­ 
sieme a Gesù. Come? ... devi pro­ 
mettere di far morire qualche tua 
passione. Dirai • Voglio far morire 
la mia superbia. la mia avarizia, 
la mia lussuria, la mia accidia : 
voglio far morire quello spirito di 
critica, quel senlimenlo di rancore, 
di vendetta ecc. •. 

. - 

Alla Comunione. 

Alla Comunione il Sacerdote ri­ 
ceve Gesù. 
Unisciti al sacerdote : fa lu pure 

)4 Comunione, e Gesù diventerà il 
viatico che, in mezzo a un mondo 
corrotto e corruttore, ti darà la 
forza necessaria per giungere alla 
santità. 

Ma quanti sono coloro che a­ 
scoltano così la S. Messa ? 

Non l'ascoltano certamente così 
quelli che abitualmente giungono 
in chiesa quando il sacerdote è già 
salilo sull' Altare, se non addirittura 
quando sta leg!{endo il Vangelo I 

Non l'ascoltano così quelli che, 
non ostante i ripetuti richiami del 
Sacerdote, si ostinano a fermarsi 
alla porta, da dove non possono 
nè vedere nè sentire il celebrante. 

Non l'ascoltano così quelli che 
durante la Messa guardano in giro, 
chiacchierano, dormono saporita­ 
mente I 

Costoro mostrano di non capir 
niente della Messa, e per essi la 
domenica non sarà certo il giorno 
della loro santificazione. 

Domenica : giorno del Signore. 
lJ Vespero 

Dunque, assistendo alla Messa, 
tu osservi il terzo Comandamento 
che ti ordina di adorar Dio nei 
giorni di festa con alti di culto esterno, 
ma nello stesso tempo, assistendovi 
liturgicamente, tu trovi nella Messa 
un mezzo polente per la tua san­ 
tificazione. Cosi la domenica non 
è solamente il giorno del Signore, 
ma diventa anche il giorno del cri­ 
stiano, il giorno cioè in cui il cri­ 
sforno cura gli interessi della propria 
anima. 
Oltre che alla Messa tu, se vuoi 

essere un buon cristiano. devi an­ 
dare anche al Vespero : tutta la 
giornata, mattino e pomeriggio, deve 
essere consacrala al Signore. 

Anche assistendo al Vespero, tu 
compi un duplice dovere : adori 
Dio e pensi alla tua santificazione. 
Sì, solo chi viene abitualmente al 
Vespero può vivere integralmente 
la vita cristiana. Perchè ?... perché 
al Vespero viene spiegato il ca­ 
techismo. 
figliolo, lascia allora che li parli 

un po' della necessità di assistere 
alla spiegazione del catechismo. 

Senti che cosa scrive a questo 
proposito il nostro Ecc.mo Vescovo: 
• Ali' inizio del nuovo ettno cote­ 
ebisiico 1950-51 stimiamo opportuno 
richiamare J' atienzione dei Rev.mi 
Pt1rroci e del Clero in genere in 
cura d' anime, sul ministero delice­ 
fissimo ed imporfonfissimo dell' in­ 
segnemento cetechistico. special­ 
mente nel/' ora che attraversiamo, 
Confusione di idee, vile non cri­ 

stiene. fede ienlennente. superli­ 
cielilà di t1ffeggit1menfo sono segni 
rivelatori di une dolorose ignorenzo 
religiose, I nostri fedeli sono vii­ 
time d' un tradizionalismo religioso 
che ht1 delle menitestazioni com­ 
moventi, ma che non ht1 profonde 
radici nell' animo. Monca dift1ffi lf1 
coscienze dell« proprie fede, la 
conoscenze della verità. la con­ 
vinzione che Io Fede è vita. 

Tuffo questo ci deve dire che 
questa è J' ore del catechismo. Lt1 
riconquista del mondo ell« fede si 
otterrà con iB diffusione e la pre­ 
iico dello verità. 

11 primo apostolato edunque. il 
primo impegno del sacerdote deve 

essere per il catechismo. 
Il 5. Pt1dre, tre gli scopi del- 

1' etiuale Anno Santo, ha precisato 
che, prime • di fulfo, cerchiamo di 
ottenere, con lt1 preghiera e le 
penitenza, lt1 sontiiicezione delle 
anime e una indefellibde fedella a 
Cristo e alta Chiesa. Ora non e· è 
nessuno che non vede come fu/lo 
questo presuppongt1 una illuminato 
istruzione reli~iosa dei fedeli, e un 
serio impegno de perle di fulli noi 
sacerdoti nel/' insegnt1mento del ca­ 
techismo •. 

Il Vescovo dunque dice che • con­ 
fusione di idee, vilA non crislianA, 
fede tentennante, superficialità di 
atteggiamento sono segni rivelatori 
di una dolorosa ignoranza reli­ 
giosA "· 

Ed è proprio così. 
Ne vuoi un qualche esempio? 
Nel!' ultimo censimento il 99 °/0 

degli italiani si sono dichiarali cri­ 
stiani cattolici. Come allora si può 
spiegare che otto milioni di essi 
abbiano dato il volo ad un Partilo 
che nega perfino l'esistenza di Dio, 
ad un Partito condann~lo più volte 
dal Magistero solenne della chiesa? 
... si può spiegare con una sola 
parola : ignor11nz11. 

Ho vissuto in mezzo ai comunisti 
e vi posso assicurare che il Co­ 
munismo fa breccia soltanto Ira 
coloro che da piccoli non hanno 
frequentalo la scuola di dottrina e 
da adulti la spiegazione del cate­ 
chismo che il Parroco tiene al V e­ 
spero. 

L' ignorante poi è anche superbo. 
Sì, proprio così : questi c~munisti 
pretendono di essere nella verità e 
pregano per la conversione dei sa· 
cerdo!i, dei Vescovi e del Papa, i 
quali (dicono essi) hanno tradito il 
Vangelo. Si atteggiano a maestri 
perfino del Papa I... più superbi di 
così?... (confinu.,) 

Avvisi: 
1) Al pros5imo numero rclozione complcfo 

dello colonie « Don Chiovocci ». 
2) Lunedì. 16 corrcnlc, odunonzo delle 

zclotrici e zelatori delle opere mi5sionoric. 
3) Giovedì ol Monlc olle ore 7. Ritiro 

degli odolcsccnti tenuto doli' Assistente Dio­ 
ccsono Don froncc5co Dc Marchi. 

4) Mercoledì sere ore 19.30 lo ste5so 
Rcv.mo A5sistcntc Diocesano terrà uno con­ 
ferenze II tutti i giovani dello porrocchio su 
un temo imporlonlissimo: « Il Corpo Mistico» . 

.5) Mercoledì, Riliro per lullc le rogozze: 
ore .5.30 S. Me5so, ore 6 meditazione. 
Cioemo « Don Bosco » : Oggi e domani 

u Il Gronde Vi,$$i/Jo » il copolovoro di 
Chri5tion Joquc « Ridolini " $Cuoio». 

Tip. Ditta A. Viccnzi • 8Hune 


